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C'è più interesse 
ma resta sempre un 
settore subalterno 

di LUCIANO BARCA 

T L RAPIDO peggioramento 
*• della bilancia commer
ciale italiana, che ha segnato 
nel 1984 un deficit record di 
19.000 miliardi di lire (con
fermando che la crisi che 
stiamo vivendo è caratteriz
zata in primo luogo dalla in
capacità del sistema di con
ciliare svilupo, stabilità ed 
equilibrio nei rapporti inter
nazionali); il peggioramento 
del rapporto tra crescita del 
Prodotto Interno Lordo ed 
importazioni, giunto al livel
lo, anch'esso record, di tre (il 
che significa crescita di tre 
punti di importazioni per 
ogni punto di crescita del 
PIL); l'interesse crescente di 
multinazionali estere e a ba
se nazionale per l'industria 
alimentare italiana; la dispe
rata ricerca di posti di lavoro 
da creare in presenza di una 
disoccupazione che ha supe
rato ogni limite di guardia; le 
difficoltà che il corso del dol
laro ha creato per l'agricol
tura americana limitandone 
fortemente le possibilità di 
esportazione; tutto ciò, e altri 
fattori ancora, hanno portato 
molti — anche i più accaniti 
teorici del post-industriale — 
a riscoprire in Italia poten
zialità e virtù di un sistema 
agro-industriale avanzato. 

La Fiera di Verona del 
1985 si apre dunque in un 
contesto culturale e politico 
in parte diverso da quello de
gli anni passati. Contesto le
gato ai fattori obiettivi ed 
esogeni che abbiamo appena 
richiamato e anche al mag
gior impegno che alcune for
ze politiche hanno posto nel 
dar battaglia a quanti profe
tizzavano e anzi anticipava* 
no l'avvio di un terzo mille* 
nio in cui non sarebbero più 
esistiti, vivaddio, né un setto
re primario né un seconda
rio, ma solo un terziario sem
pre più soft, sempre più 
astratto, non si capisce bene 
mantenuto da chi e al servi
zio di che cosa. 

L'agricoltura ha dunque 
vinto finalmente una parte 
della propria battaglia ed è 
tornata a far parte dell'eco
nomia? 

Non saremmo così ottimi
sti. Certamente essa è ogget
to di maggiore attenzione del 
passato, ma per una buona 
parte di coloro che pure han
no riscoperto l'agro-indu-
stria essa finisce di fatto per 
rimanere un settore subal
terno, una sorta di -reparto 
all'aperto* dell'industria ali
mentare e da essa dipenden
te. : 
P BBENE ciò che noi ab-
*^ biamo voluto affermare 
nella nostra sesta Conferen
za Agraria Nazionale è che 
una simile concezione dell'a
gricoltura non è solo dannosa 
all'agricoltura stessa e al va
sto mondo dell'imprenditoria 
agricola, ma impedisce di 
fatto la costruzione di un si
stema agro-industriale mo
derno, economicamente effi
ciente e socialmente accetta
bile. 

Se c'è un settore bisognoso 
di imprenditorialità, di inno
vazione, questo è il settore 
agricolo; ma il coltivatore 
non diverrà mai imprendito
re in un quadro di rapporti 
con l'industria caratterizzato 
dalla subordinazione, dalla 
mancanza di autonomia e di 
capacità contrattuale. 

Non c'è in noi nessun atteg
giamento nostalgico anti-in-
dustriale. Non vogliamo per 
l'agricoltura privilegi e, tan
to meno, sbocchi garantiti ai 
danni della libertà di scelta 
dell'imprenditore industria
le. È per noi comunisti cosa 
ovvia che in ogni momento 
l'industria possa rivolgersi al 
mercato più favorevole, 
compreso il mercato estero. 
Ma proprio perché crediamo 
al valore dell'imprenditoria
lità e della libertà di scelta e 
di contrattazione dell'im
prenditore industriale, riven
dichiamo la stessa libertà 
per l'imprenditore agricolo, 
il so/oche possa valutare non 
solo nel breve periodo, ma 
nel medio e nel lungo il modo 
migliore di sfruttare la risor
sa terra senza impoverirla e 
senza creare processi che al
la lunga si ritorcerebbero 
contro gli interessi generali 
del Paese (sia dal punto di vi
sta della fertilità, della ge
nuinità dei prodotti, delle 
specificità di certe produzio
ni tipiche italiane, sia, anco
ra, dal punto di vista della 
conservazione e della difesa 
dell'ambiente). 

Da qui la nostra lotta con
tro la rapina che attraverso 
certi rapporti (che il Piano 
Pandolf i vorrebbe consolida
re) viene attuata ai danni 
dell'agricoltura e da qui la 
nostra battaglia per un'agri
coltura che diventi a pieno ti
tolo protagonista anch'essa 
della costruzione di un siste
ma agro-industriale. 

Tre sono le condizioni per
ché l'agricoltura, superando 
un ritardo che ci danneggia 
fortemente nella competizio
ne con altri Paesi della Co
munità ed esterni alla Comu
nità, divenga a pieno titolo 
luogo di una avanzata im
prenditorialità non attraver
so la concentrazione della 
base produttiva in aree sem
pre più ristrette e più forti, 
ma attraverso un processo 
che investa e faccia decolla
re anche aree oggi emargina
te del Mezzogiorno e delle zo
ne interne. 

T A PRIMA condizione è la 
•L# revisione radicale della 
politica comunitaria; revisio
ne sulla quale a parole tutti i 
partiti concordano ma a pro
posito della quale il penta
partito non è riuscito ad 
esprimere nessuna strategia 
sulla quale attestarci nelle 
trattative. Per noi la revisio
ne deve consistere in un ca
povolgimento del rapporto 
tra interventi strutturali del
la Comunità (progetti inte
grati, contratti-programma 
tra CEE e regioni) e inter
venti sui prezzi. Questi ultimi 
debbono servire da accompa

gnamento degli interventi 
strutturali e non possono in 
nessun caso essere legati a 
proibizioni e a fissazione di 
tetti di produzione. È l'ora di 
smascherare apertamente 
quanti parlano continuamen
te di mercato e poi lavorano 
in realtà per aggravare i vin
coli e per attuare una pianifi
cazione che ricorda gli Anni 
Trenta. 

La seconda condizione è la 
fornitura all'agricoltura di 
una adeguata rete di servizi 
tra i quali, in primo luogo ri
cerca scientifica e divulga
zione tecnologica. Oggi l'a
gricoltura italiana dipende in 
larga misura dall'estero per 
la ricerca, per la selezione 
delle sementi, ecc., con il ri
sultato di una perdita di qua
lità e di tipicità che ci dan
neggia gravemente sul mer
cato internazionale. E con il 
risultato di scoraggiare la 
giovane imprenditorialità. 

La terza condizione è la 
creazione di istituti demo
cratici fondati sull'associa
zionismo (tutte le forme di li
bera associazione) attraver
so i quali gli imprenditori 
agricoli possano da un lato 
superare i limiti posti dalle 
ristrette dimensioni delle lo
ro imprese (spesso imprese 
familiari e miste) senza per
dere la loro individualità e 
iniziativa e, dall'altro, acqui
sire un più forte potere di 
contrattazione con l'indu
stria. 

L'associazionismo è abba
stanza diffuso in Italia ma ha 
un punto debole. Le nostre 
Unioni dei produttori agrico
li non hanno ancora la forza 
che hanno acquisito le Unioni 
in altri Paesi: non l'hanno 
quando si tratta di contratta
re tecnologie e servizi e non 
l'hanno quando si tratta di 
contrattare con l'industria, 
qualità e prezzi dei prodotti 
agricoli. 

CCO PERCHÈ uniamo il 
nostro augurio a quello 

di tutte le forze che hanno au
spicato una fase costituente 
nella quale le organizzazioni 
contadine a vocazione gene
rale e la cooperazione impe
gnino tutto il proprio presti
gio e la propria intelligenza 
perché si esca dalla fram
mentazione di associazioni 
deboli, esposte talvolta a in
quinamenti e perché nascano 
Unioni capaci di gestire sen
za bisogno dei timbri buro
cratici del ministero dell'A
gricoltura e senza tutori i 
prodotti dei vari settori. 

Allora e solo allora l'agri
coltura italiana potrà torna
re ad essere una grande forza 
economica conciliando l'ela
sticità data dall'esistenza di 
oltre tre milioni di imprese, 
con i vantaggi di poter gesti
re quote di prodotto tali da 
pesare nel funzionamento del 
mercato e nelle scelte pro
grammatiche del paese. An
cora una volta democrazia e 
sviluppo appaiono legati allo 
stesso modo in cui sono legati 
burocrazia e stagnazione. 

E' 

La cattiva annata agraria 
e un ministro inconcludente 

Il ministro Pandolfi ha ap
pena avvialo te consulta/ioni 
sullo schema elaborato dal suo 
ministero per il nuovo Piano 
agricolo nazionale a medio 
termine, e già è riuscito a 
scontentare un -interlocuto
re» al quale spetta un ruolo 
primario in agricoltura: le Re
gioni hanno infatti già mani
festato il loro dissenso dal me
todo seguito dal ministro, me
todo che non le \ itole partecipi 
alla fase formatila delle pro
poste ma soltanto alla succes
sa a fase dell'espressione di un 
parere. Le Regioni, quindi, so
no insoddisfatte; e le organiz
zazioni agrìcole, come si stan
no preparando alla consulta
zione? Come guardano a que
sto nuovo piano agricolo e co
me si stanno preparando ad 
intervenire nella consultazio
ne? Ne parliamo, per la Con-
fcolthatori, con il vicepresi
dente nazionale Massimo Bei-
lotti. 

La consultazione è stata par
ticolarmente sollecitata dalla 
Confcohivatori. anche se i tem
pi stanno dilungandosi troppo 
e troppo stiamo avvicinandoci 
alle elezioni amministrative, il 
che non favorirà certo un dibat
tito sereno e non strumentale: 
la Confcoltivatorì intende co- -
munque contribuire positiva
mente. Siamo infatti stati i pri
mi ad avanzare, già nel nostro 
congresso del maggio 1983. l'e
sigenza di una nuova fase di 
programmazione, che denomi
nammo «Piano ' nazionale 
straordinario di interventi» per 
significarne il senso di svolta e 
di cambiamento, e per distin
guerla dall'azione, contestual
mente necessaria, di una rifor
ma della Politica agricola co
munitaria (PAC) e di una nuo
va politica economica generale 
che riconsideri l'agricoltura co- * 
me fattore propulsivo di svi
luppo e riequilibrio della realtà 
italiana. 

A quali principali problemi 
deve oggi rispondere un nuo
vo Piano agricolo nazionale? 

Fondamentalmente a quat
tro emergenze. La prima è l'in
flazione che ancora colpisce l'e
conomia italiana ed in partico
lare l'agricoltura; a questa non 
si risponde soltanto con una po
litica agricola ma. innanzitutto. 
con una nuova politica econo- -
mica che privilegi gli investi
menti. risani il bilancio dello 
Stato, awii una polìtica credi
tizia. tariffaria, nei prezzi con
trollati, nei servi?!.ecc.. coeren
te con obiettivi di riequilihrio e 
sviluppo dell'agricoltura. I.a 
seconda emergenza riguarda la 
sfida che ci viene dall'esaurìrsi 
della politica agricoli! cmmini-
taria che. per un quarto di seco
lo. ha sostenuto. sia pur con 
grandi squilibri tra nord e sud 
dell'Europa e tra i settori più o 
meno protetti, uno sviluppo 
quantitativo generalizzato del
le produzioni primarie... 

Fiche quindi va cambiata. 
Si. va cambiata, anzi, noi di

ciamo che la imlitica agricola 
comunitaria \a riformata. Ma 
non nel senso che ha prevalso 
negli accordi del 'M marzo scor-

a colloquio con MASSIMO BELLOTT1 vice presidente della Confcoltivatori 

so al vertice di Kontainebleau, a 
quello di Dublino, ed ancor og
gi pare prevalere sotto la presi
denza italiana, prova ne sia 
l'accordo sul vino del 27 feb
braio. I>a tendenza che sta pre
valendo è quella di procedere a 
tagli orizzontali a tutti gli in
terventi. senza distinguere tra 
settori eccedentari e settori 
non eccedentari, tra settori al
tamente protetti nella CEE 
(come lo sono in generale i pro
dotti continentali) e prodotti 
scarsamente protetti per i quali 
è semplicemente prevista una 
integrazione del prezzo a favore 
degli agricoltori o premi alle in
dustrie che trasformano i pro
dotti. Si applicano inoltre quo
te alla produzione, come avvie
ne per il latte, che non tengono 
conto dei Paesi che. come l'Ita
lia, sono deficitari e vengono 
quindi condannati a rimanere 
tali. Per altri settori, invece, co
me il vino, si è proprio il 27 feb
braio confermata la scelta di 
costringere i produttori alla di
stillazione obbligatoria a prezzi 
abbattuti del 50 o 60 ' . . nonché . 
all'abbandono ed all'estirpa
zione dei vigneti. 

Voi, invece, già nella mar
cialonga dei 20.000 a Bruxelles 
nel novembre del 1983 aveva 
sostenuto una diversa riforma 
della politica agricola comuni
taria. 

Vogliamo che si passi da una 
politica indiscriminata e squili
brata del sostegno quantitativo 
delle produzioni aduna politi
ca di riequilibrio basata sulla 
riduzione delle garanzie alle ec
cedenze laddove queste si for
mano strutturalmente, consen
tendo invece alle regioni defici
tarie di svilupparsi; sul riequili
brio tra agricolture continenta
li e mediterranee; su una più 
moderata e modulata politica 
dei prezzi sostenuta da una ro
busta politica strutturale. 

Il ministro Pandolfi all'ini
zio della sua presidenza seme
strale del Consiglio dei mini
stri agricoli sembra preferire 
la -politica dei piccoli passi»: 
tale politica, a tuo avviso, por
terà a quella rinegoziazione 
degli accordi che in qualche 
maniera egli aveva fatto spe
rare di fronte al malcontento 
suscitato tra gli agricoltori 
dall'accordo del 31 marzo '81? 

Non mi sembra davvero. Il 
recentissimo accordo sul vino 
lo conferma. I*a presidenza di 
turno assegna al governo italia
no ed al ministro Pandolfi un 
ruolo che non può essere di me
ra mediazione ma di iniziativa e 
di propost a per aprire una nuo
va fase dell'agricoltura euro
pea. I.a ricerca di singoli accor
di. il meno negativi possibile, in 
mancanza di una strategia più 
generale, rischia di ripetere 
un'esperienza negativa per l'a
gricoltura europea e perdente. 
in particolare, per quella italia
na. 

I.a Confcoltivatorì è molto 
critica verso la presidenza 
Pandolfi. 

Più che critica è preoccupa-
'• ta. Preoccupata che il ministro 

Pandolfi taccia il mediatore in
vece di dirigere l'orchestra: non 
si tratto qui di lare piccoli o 
grandi passi, ma della direzione 

• che il ministro vuol dare alla 
politica comunitaria e niiziona-

7 le. L'azione del governo italiano 
sul piano comunitario è inlatti 

' uno dei tavoli ove si giocano le 
1 sorti dell'agricoltura: l'altro e 

quello della politica nazionale. 
e qui la responsabilità è piena
mente del governo. 

L'esistenza dei vincoli co-
' munitari non può quindi co

stituire un alibi per le respon
sabilità del governo. 

E l'inverso: l'esistenza dei 
vincoli comunitari non può co
stituire un alibi perché sul pia
no nazionale si compiano le ne
cessarie e possibili scelte di po
litica agraria; ma all'inverso. 
non si può neanche illudere gli 
agricoltori che il Piano agricolo 
nazionale sia da solo in grado di 

' risolvere problemi e definire 
' strategie che debbono essere 
" negoziate a Bruxelles diversa-
1 niente dal passato. Diverse, e 

certamente più forti, saranno le -
possibilità di cogliere le poten
zialità del settore agricolo se la 
politica agraria nazionale si col
locherà nel contesto di una po
litica economica generale del ' 
paese che scelga lo sviluppo. 
punti al riequilihrio tra nord e 
sud, tra agricoltura ed econo
mia. tra politica economica e 
politica sociale di uno Stato più 
moderno e più giusto. 

Hai fatto cenno alle poten
zialità del settore agricolo. Ma 
come reagisce alle difficolta di 
questi anni il sistema produt-
tiv o agricolo italiano? 

L'annata agraria chiusasi il 
_ 10 novembre 1984 è stata nega

tiva: abbiamo prodotti* meno 
rispetto al 1983 (circa 1" 1.5'. in 
meno di PLV a valore costan
te), ma abbiamo prodotto an: 
che a costi più elevati (i prezzi 
dei mezzi tecnici sono aumen
tati del 9'. mediamente) e con 
prezzi di vendita diminuiti in 
termini reali (i prezzi di vendi
ta alla produzione sono aumen
tati mediamente del ti*. ). Que
sto divario è costato attorno ai 
1.400 miliardi al bilancio coMi-
ricavi dell'azienda agricola Ita
lia. Da tutto ciò è conseguita 

una riduzione del valore ag
giunto al costo dei (attori per 
l'agricoltura italiana. 

I'. slata egualmente negati-
v a anche la campagna di com-
merciali/va/ione dei prodotti? 

Vi è stato un andamento di
verso. Questa campagna avvie
ne inlatti per buona parte Tan
no successivo a quello dell'an
nata agraria, e poiché l'annata 
agraria precedente aveva avuto 
un buon andamento e registra
to una crescita della produzio
ne lorda vendibile, la campa
gna di commercializzazione 
agro-alimentare 1984 segna un 
miglioramento della bilancia 
commerciale estera. Questo 
spiega perché — nonostante 
una situazione negativa in ter
mini di produzione, la stretta 
dell'inflazione che l'agricoltura 
paga più pesantemente degli 
altri settori, l'incertezza di pro
spettiva data dalla crisi della 
PAC e l'azione fin qui inconclu
dente del governo sul piano na
zionale — il malcontento con
tadino non si sia manifestato in 
termini di rabbia e ribellione. 
L'agricoltura italiana dimostra. 
nonostante tutto, un apparato 
produttivo ricco di potenzialità 
e un tessuto imprenditoriale, in 
cui emerge l'impresa coltivatri
ce. vivo ed attento, disponibile 
a cogliere impulsi dall innova
zione tecnologica e dal merca
to. 

Il primo compito del Piano 
agricolo nazionale dev'essere 
quindi quello di orientare e so
stenere l'iniziativa delle im
prese. * 

Esattamente, in mancanza 
di ciò la spìnta all'ammoderna- • 
mento, all'innovazione di pro
cesso e di prodotto, l'orienta- • 
mento al mercato da parte delle 
imprese agricole italiane reste
rei)!^ aftidata alla capacità 
spontanea di queste, e sarebbe 
quindi inevitabilmente seletti
va. Questa selezione, è chiaro. 
avxerrehlie prevalentemente a 
svantaggio delle aree interne e 
del Mezzogiorno, a svantaggio 
delle imprese minori, nell ab
itandomi al sommerso e al part-
time. Proprio affinché non au
menti il dualismo esistente e 
non si riduca la base produtti
va. nelle nostre osservazioni al
lo •schema Pandolfi» poniamo 

Domani si apre la 
FIERAGRICOLA 

di Verona 
(NELL'INTERNO) 

al primo posto l'esigenza di una 
politica per il potenziamento 
dell'impresa: non vogliamo di
scriminare nessuno ma ribadia
mo la centralità dell'impresa 
coltivatrice. 

Questo potenziamento ri
chiede che si agisca su alcuni 
principali fattori: l'aumento 
della dimensione fondiaria e 
l'accorpamento delle aziende 
agricole sia familiari sia me
diante forme volontarie di as
sociazionismo nella produzio
ne; la riforma del credito agra
rio in modo che sia adatto a so
stenere programmi di ammo
dernamento delle strutture, in
novazione tecnologica, una più 
lunga detenzione del prodotto 
da parte del produttore per non 
doverlo svendere nel mercato 
appena raccolto e per inoltrar
si. nelle forme associative e 
cooperative in una politica del
l'offerta e della valorizzazione 
mediante processi collettivi di 
trasformazione e commercia
lizzazione. Chiediamo inoltre 
una politica di diffusione dei 
servizi allo sviluppo delle im
prese e di qualificazione del la
voro agricolo come strumenti 
rilevanti per orientare lo svi
luppo, e talvolta il salto tecno
logico, delle attività produttive 
e delle imprese. 

L'agricoltura possiede quin
di la capacita di rispondere al
le sfide di oggi in modo diver
so e la Confcoltivatorì conside
ra il Piano agricolo nazionale 
necessario aftinché situazioni 
strutturali diverse realizzino 
ritmi di progresso più omoge
nei o almeno più prossimi. E 
così? 

Proprio a questo fine abbia
mo dato vita a quattro confe
renze di area, per verificare più • 
da vicino le diverse realtà esi-
stenti ed i problemi emergenti 

' in ognuna di essa, e poter quin-
' di articolare e rafforzare la no

stra proposta di Piano straordi
nario. Le conferenze si sono sv i-
iuppate dal settembre dell'an
no scorso al gennaio di que
st'anno su quattro aree londa-
mentali: l'arco alpino, la colli
na. il Mezzogiorno. la valle pa
dana. 

I risultati come si possono 
sintetizzare? 

Alcuni aspetti in particolare 
mi sembra che siano emersi. 
Esaminiamoli brevemente. L'a
gricoltura e la zootecnia pada
na sono il risultato di un'area 
sociale ed economica tra le più 
avanzate del Paese, che può es
sere trainante per un nuovo ci
clo di sviluppo. Siamo di fronte 
ad uno stop tecnologico, in 
quanto meccanizzazione e im
piego della chimica in agricol-" 
tura hanno praticamente esau
rito la loro possibilità di pro
durre progressi. Ci si trova di 
fronte ad una nuova fase di in
novazione tecnologica che va 
dalla biologia, alla chimica, al
l'informatica. all'agronica, alle 
nuove forme di organizzazione 
della produzione e dell'offerta. 
in aree (Ime vi è una secolare 

esperienza di cooperazione di 
associazionismo economico. l,e 
quote sul latte imposte dalla 
CEE sono una condanna alla 
zootecnia italiana in quanto 
fermano l'avanzamento tecno
logico e fanno rinunciare ad 
una estensione della zootecnia 
nelle nuove aree irrigue del 
Mezzogiorno. 

Per la collina abbiamo indi
viduato alcune esigenze princi
pali: puntare alla tipicizzazione 
e sulla valorizzazione dei pro
dotti. all'integrazione dell'atti
vità agricola con attività con
nesse. avviare ricerca applica
ta. sperimentazione e forme di 
diffusione tecnologica e di or
ganizzazione adatte alle realtà 
peculiari delle aree collinari. 
Per il Mezzogiorno è ormai ac
quisita la consapevolezza che 
non ci troviamo di fronte ad 
un'area di arretratezza o di sot
tosviluppo, neppure in agricol
tura. Dopo un decennio di in
crementi produttivi superiori a 
quelli del centro nord, assistia
mo ora a maggiori difficoltà re
lative. Abbiamo individuato 
per il Mezzogiorno la necessità 
di una diversificazione produt
tiva, . rifiutando l'immagine 
dellMnsalatiera d'Italia», cioè 
di uno sviluppo soltanto del
l'ortofrutticoltura. Siamo con
vinti che, superando gli inac
cettabili veti comunitari, sia 
possibile allargare la base fo-
raggero-zootecnica in queste 
aree e sia possibile una crescita 
di quantità e di qualità per le 

• produzioni tipiche mediterra
nee. dall'olio di oliva al vino, 
agli ortofrutticoli, al tabacco. 
Oggi l'agricoltura meridionale 
si trova di fronte ad una minore 
protezione da sempre accorda
tale assieme a tagli nelle inte
grazioni più recenti con una 
esigenza impellente di cogliere 
un salto di qualità nella produ
zione. di organizzazione nell'of
ferta. di rafforzamento del po
tere contrattuale nei confronti 
delle industrie di trasformazio
ne. E quest'ultimo il grande 
campo aperto per lo sviluppo 
della coopcrazione e particolar
mente delle associazioni dei 
produttori di settore. Questo 
sviluppo è una scelta di campo 
per la Confcoltivatori. perché 
corrisponde ad una necessità 
generale, di ogni produttore, 
grande o piccolo che sia. Ma noi 
pensiamo che la stessa indu
stria e gli stessi consumatori 
trarrebliero vantaggio da un 
mercato agro-alimentare meno 
irrazionale, regolato e reso tra
sparente da rapporti di cessio
ne dei prodotti regolati secon
do norme e programmi contrat
tati collettivamente tra le orga
nizzazioni dei produttori agri
coli e le industrie. In questo 
senso è aperta una necessità co
stituente dell'associazionismo, 
che presenta esempi e presenze 
significativi, ma che e ancora 
triipiH» rado. Come favorire 
questo sviluppo e come regola
re le relazioni agro-industriali 
in una agricoltura programma
ta. è un camini aperto alla con
vergenza ed alla riflessione di 
mite le grandi organizzazioni 
agricole. 
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